
POLITICA INTERNA 

Appello alla responsabilità 
«Ci attendono grandi sfide» 

Cossiga ammonisce 
«Non pensate 
solo al potere» 
• 1 TOLOSA (Francia). Il pre­
sidente Cos>iga si è rivolto, da 
questa citta francese, ai citta­
dini italiani e alle forze politi­
che, con un appello alla re­
sponsabilità e alla consapevo­
lezza in vista delle molte sfide 
che il paese: deve affrontare a 
fronte dei grandi appunta­
menti intemazionali. Senza far 
riferimento alla diretta crona­
ca delle tensioni politiche di 
questo periodo (facendo, an­
zi, cadere una domanda in tal 
senso), il presidente ha voluto 
svolgere una «meditazione 
personale» attorno allo stato 
dei rapporti politici. Egli ha ri­
cordato anzitutto la scadenza 
imminente della presidenza 
italiana della Comunità euro­
pea, e quella del 1993 per il 
mercato intemo europeo, e 
tenendo conto di ciò ha evo­
calo le «sfide» che l'Italia deve 
vincere. In testa ha posto il 
dovere di «mantenere sempre 
intatto il primato del diritto, la 
forza della legge in qualunque 
parte del nostro paese», con 
evidente riferimento alle vaste 
situazioni di illegalità che de­
vono avere una pessima eco 
tra i partner della Comunità. 
Poi ha richiamato «la sfida 
dell'ammodernamento delle 
nostre strutture istituzionali» 
che è un richiamo costante in 
Cossiga via via che si aggrava 
lo stallo del confronto politi­
co-parlamentare sulla materia 
dcllnrilorme. Infine la sfida 
della «capacità di crescere 
economicamente». 

Da queste premesse Cossi­
ga ha fatto scaturire l'appello 
a «una grande responsabilità e 
grande consapevolezza in cia­
scun cittadino». Cosciente che 
un tale richiamo poteva pre­
starsi a interpretazioni ambi­
gue, il capo dello Stato ha 
precisato: «Noi siamo un pae­
se democratico e io sono pro­
fondamente convinto che la 
dialettica democratica, il con­
fronto ed anche lo scontro 
delle idee e delle tesi, e linfa 
vitale di ogni regime di libertà» 
per cui »le mie parole non po­
tranno mai essere interpretate 
nel senso che il nostro paese 
abbia bisogno di unanimismi: 
l'unanimismo e la fossa della 
democrazia». Ed ecco l'am­
monimento: «Però, perchè an­
che il confronto non sia la fos­
sa della democrazia, esso de­
ve essere ispirato al rigore mo­
rale di una ricerca, nel con­

fronto, del vero e del giusto». 
Dialettica e confronto - ha 
puntualizzato - «debbono non 
essere mai strumento di pura 
contesa del potere ma. anche 
attraverso la conquista del po­
tere, debbono essere strumen­
to per una crescita di tutta la 
nazione, per la ricerca pratica 
(che questa è la politica) del­
la verità e della giustizia per 
tutti». A chi si rivolge un tale 
ammonimento? Cossiga ha 
fatto un elenco puntiglioso: al­
lo steso capo dello Stato, al 
governo, al Parlamento, alle 
forze politiche, sindacali e so­
ciali, «a tutti coloro ai quali il 
popolo italiano ha, con libere 
votazioni, direttamente o indi­
rettamente, trasmesso l'eserci­
zio della sovranità di cui esso 
solo e titolare, ed ha dato l'o­
nore e l'onere di guidare e 
rappresentare politicamente il 
nostro paese». E perché non 
fosse tratta l'impressione di un 
giudizio catastrofico, egli ha 
voluto infine esprimere la spe­
ranza e la certezza che i desti­
natari saranno all'altezza con­
sentendo che l'Italia sia pron­
ta alle sfide nazionali, a quelle 
europee, a quelle mondiali. 

Naturalmente queste parole 
sono state variamente com­
mentate dai giornalisti cui era­
no affidate. Intanto c'è la cir­
costanza abbastanza incon­
sueta di un messaggio, per 
quanto informale, rivolto agli 

1 italiani da una sede estera, Il 
che può essere inteso solo co­
me l'espressione di un biso­
gno di tempestività, e dunque 
in riferimento a una situazio­
ne politica, a comportamenti 
che dominano la cronaca. In 
secondo luogo la pur somma­
ria elencazione delle temati­
che delle «sfide» (criminalità, 
istituzioni, economia) ciascu­
na delle quali 6 oggetto, ap­
punto, del conflitto politico 
non solo tra governo e oppo­
sizione ma dentro la stessa 
maggioranza, sembra allude­
re, certo indirettamente poi­
ché un intervento diretto - co­
me lui stesso ha notato - gli è 
impedito dalla stessa Costitu­
zione - alle turbolenze del 
presente. Del resto, esiste 
un'evidente continuità di di­
scorso rispetto al formale 
messaggio di fine anno, tutto 
centrato sulle grandi novità 
che investono l'Europa e il 
mondo e sulla necessità che 
l'Italia si porti alla loro altezza. 

Depositato ieri in Cassazione 
il quesito per il sistema 
uninominale a palazzo Madama 
Deputati, una sola preferenza? 

Molti e qualificati i promotori 
De divisa, defilato il Psi 
Il ruolo dell'associazionismo 
Oggi Consiglio di gabinetto 

Referendum elettorale al via 
E, dopo il Senato, una proposta per la Camera 
Un'iniziativa referendaria scuote l'inerzia delle isti­
tuzioni in materia di riforma elettorale. Ieri è stato 
depositato alla Cassazione il quesito per la modifi­
ca della legge elettorale del Senato. E già si an­
nuncia per l'8 febbraio un analogo passo per la 
legge della Camera. Ampio e qualificato l'arco dei 
proponenti, differenziate le reazioni. E oggi se ne 
discute subito al Consiglio di gabinetto. 

FABIO INWINKL 
• • ROMA. Ha mosso ieri i 
primi passi un nuovo referen­
dum. Punta alla trasformazio­
ne del sistema elettorale di 
palazzo Madama da propor­
zionale a maggioritario corret­
to. Si vuole anzitutto abolire la 
soglia del 65 per cento dei vo­
ti, necessaria oggi per la ele­
zione immediata di un sena­
tore in ogni collegio. Si avreb­
be cosi un sistema uninomi­
nale secco che porterebbe al­
la elezione, con la maggioran­
za relativa dei voti, di tanti 
senatori quanti sono i collegi 
elettorali (238). I voti dei can­
didati non eletti concorrereb­
bero alla suddivisione, con 
metodo proporzionale, del 77 
seggi restanti. 

In calce a questa proposta 
sono state apposte ieri trenta 
firme, ma il comitato promo­
tore conta ormai su cinquanta 

personalità della politica, del­
ia cultura e dell'associazioni­
smo. Tra gli altri - giova ricor­
dare che gli esponenti di par­
tito si sono mossi sinora a tito­
lo personale - i democristiani 
Mario Segni, Nicolò Lipari, 
Settimio Gottardo, Vito Riggio, 
Giuseppe Zamberletti; i comu­
nisti Augusto Barbera, Willer 
Bordon e Menotti Galeotti; 
Gianfranco Pasquino e Franco 
Bassanini della Sinistra indi­
pendente; i repubblicani Mau­
ro Dutto e Jas Gawronski; i li­
berali Alfredo Biondi e Anto­
nio Baslini; Giovanni Negri per 
il Psdi; i verdi Gianni Lanzin-
ger e Massimo Scalia; il verde 
arcobaleno Francesco Rutelli; 
i radicali Marco Pannella e 
Giuseppe Calderisi. 

A questo schieramento 
(mancano soltanto esponenti 
del Psi e del Msi) partecipano 

Mario Segni Gianfranco Pasquino 

i giuristi Paolo Barile e Massi­
mo Severo Giannini, lo storico 
Pietro Scoppola, il filosofo Sal­
vatore Veca, I politologi Eme­
sto Galli della Loggia e Angelo 
Pancbianco. Un ruolo di rilie­
vo, sin dall'avvio dell'Iniziati­
va, spetta all'associazionismo: 
le Adi. rappresentate da Aldo 
De Matteo, l'Arci e l'Endas, 
mentre gli ex presidenti Alber­

to Montlcone e Giorgio Tonini 
esprimono il consenso dell'A­
zione cattolica e della Fuci. Si 
segnala anche un interessa­
mento della Cisl. De Matteo 
sottolinea che questa diffusa 
presenza di articolazioni della 
società civile è una «provoca­
zione» al Parlamento perché 
dia finalmente corso ad un'or­
ganica riforma elettorale. 

Per la Camera verrà deposi­
tato l'8 febbraio un quesito re­
ferendario volto a ridurre ad 
una sola le preferenze che l'e­
lettore può esprimere sulla 
scheda. Un primo colpo, in­
somma, nelle intenzioni dei 
proponenti, alle manovre e al­
le cordate che hanno avuto 
una clamorosa testimonianza 
con i brogli accertati alle ele­
zioni politiche nella circoscri­
zione Napoli-Cascrta. Infine, si 
punta anche ad un referen­
dum sugli enti locali, per 
estendere il sistema maggiori­
tario a tutti i Comuni: ma l'in­
tesa non è stata ancora rag­
giunta. 

Il sasso lanciato ieri nelle 
acque stagnanti delle riforme 
istituzionali ha suscitato im­
mediate reazioni. Giova se­
gnalare anzitutto un polemico 
articolo scritto per il «Popolo» 
dal direttore Sandro Fontana. 
Il quotidiano de definisce la 
proposta referendaria «costitu­
zionalmente non ammissibi­
le»; accusa il Pei, «a forza di 
gettarsi su ogni novità pur di 
nuocere alla De», di «spianare 
la strada a pericolose avventu­
re autoritarie»; addebita a 
Gianfranco Pasquino, uno de­
gli artefici del progetto deposi­
tato in Cassazione, di aver 
smarrito «il senso delle pro­
porzioni, con il risultato di 

confondere la cultura con la 
propaganda». 

Pasquino replica ricordan­
do che il referendum è pro­
mosso da molte associazioni 
cattoliche e da alcuni autore­
voli democristiani e rileva che 
sulla materia «si pronuncerà 
l'elettorato, proprio come vo­
leva, fra gli altri, Roberto Rut­
ilili». Al direttore del «Popolo» 
risponde anche II comunista 
Augusto Barbera: «Fontana 
non ha capito che con la vit­
toria dei "si" realizzeremmo 
un sistema a metà tra quello 
inglese e quello tedesco, uni­
versalmente riconosciuto co­
me modello ideale per una 
democrazia avanzata». E ag­
giunge che al Parlamento si è 
finora impedito di discutere di 
queste riforme, anche con i ri­
petuti voti di fiducia imposti 
dal governo: sono queste pre­
varicazioni a creare rischi di 
regime. 

Il socialista Valdo Spini no­
ta che con questo sistema la 
De otterrebbe, in base ai dati 
dell'87, la maggioranza asso­
luta. Cesare Salvi (Pei) sottoli­
nea l'ampiezza delle forze 
raccolte nel comitato promo­
tore, che «convalida l'interesse 
e il favore che abbiamo già 
espresso», e precisa che «il Pei 
deciderà nei suoi organi diri­
genti il comportamento da as­
sumere». 

Alla Camera prosegue la battaglia della sinistra contro la prevaricazione 
Tortorella e Pellicani: ineludibile la riforma elettorale 

Terza «fiducia» per coprire le divisioni 
Dopo la strigliata di mercoledì da parte del capo­
gruppo Scotti, i deputati democristiani saranno 
presenti oggi in pompa magna per la terza vota­
zione di fiducia chiesta dal governo sulla legge di 
riforma delle autonomie locali. Il vicesegretario del 
Psi, Carlo Tognoli, polemizza intanto col Pei e con 
i dissidenti della maggioranza. 1 discorsi in aula 
dei comunisti Aldo Tortorella e Gianni Pellicani. 

GUIDO DELL'AQUILA 

wm ROMA. Con la scontatlssi-
ma fiducia che verrà votata 
oggi all'ora di pranzo, il gover­
no doppia lo scoglio degli 
emendamenti elettorali. E ri­
tiene di aver mascheralo con 
successo i disagi della profon­
da spaccatura che si è realiz­
zata su questo tema all'inter­
no della coalizione. Ma la 
miccia accesa sul delicato 
equilibrio pcntapartitico dai 
firmatari de degli emenda­
menti sull'elezione diretta del 
sindaco (Segni, Ciccardinl, Ri­
vera e via dicendo) continua 
la sua progressiva combustio­

ne. Cosi, dopo il bavaglio del­
le tre richieste di fiducia per 
non votare gli emendamenti a 
scrutinio segreto, ieri è arriva­
ta la reprimenda del vicese­
gretario socialista Carlo To­
gnoli. L'ex sindaco di Milano 
se la prende con quegli «espo­
nenti della maggioranza che 
hanno introdotto surrettizia­
mente la questione della rifor­
ma elettorale», accusandoli di 
essere «rendono corresponsa­
bili insieme con i comunisti 
del fatto che, se la legge non 
sarà rapidamente approvata 
dalla Camera, sarà poi difficile 

che possa passare prima delle 
elezioni amministrative». Il 
luogotenente di Craxi sorvola 
sulla «piccola» circostanza del­
le ripetute richieste di fiducia 
e attribuisce alla risposta fer­
ma data dal Pei, in termini ri­
gorosamente parlamentari, 
•un carattere strumentale, de­
magogico, propagandistico». 
Quasi la fotocopia di quanto 
afferma il vicecapogruppo de 
Ciso Gitti in un articolo sul 
•Popolo» di oggi, dove parla di 
•pesante ostruzionismo e pro­
teste fuori misura dell'opposi­
zione». A Tognoli e Gitti ha re­
plicato il vicepresidente vica­
rio del gruppo comunista Giu­
lio Quercini. «Per i ritardi nella 
discussione della legge - ha 
affermato - Tognoli non ha 
che da rimproverare il gover­
no di cui il suo partito è parte 
essenziale. Aver scelto la stra­
da delle fiducie a raffica, se­
condo le pressanti indicazioni 
di Martelli, ha fatto perdere al­
la Camera due settimane di 
tempo. I comunisti in questi 

giorni stanno compiendo solo 
il loro dovere a difesa delle 
prerogative del - Parlamento 
contro le prepotenze del go­
verno». 
. Il carattere dell'iniziativa di 

lotta del Pei * stato del resto il­
lustrato in aula da decine di 
deputali comunisti che si so­
no alternati al microfono con 
altri colleghi dell'opposizione 
di sinistra, per tutta la giornata 
di ieri (mentre Andreotti e Ga-
va valutavano la situazione in 
un incontro che si è tenuto 
nello studio del capo del go­
verno a palazzo Chigi). Il mi­
nistro ombra degli Interni del 
governo ombra, Aldo Torto­
rella, intervenuto in mattinata, 
dopo aver rilevato che «di 
fronte alle crisi ricorrenti e al­
l'instabilità di moltissime giun­
te locali», la riforma della leg­
ge elettorale «si configura co­
me un'urgenza assoluta, un 
vero e proprio obbligo legisla­
tivo», ha denuncialo «la diser­
zione delle aule parlamenta­
ri», il •rifiuto a discutere», il "di­

niego della possibilità di ogni 
intesa», che hanno portato la 
maggioranza a «sviluppare 
un'aspra polemica anche ver­
so i propri sostenitori». Torto­
rella ha poi sottolineato come 
«l'attuale sistema politico con­
centri in pochissime mani le 
scelte, comprese quelle di ca­
rattere locale». E proprio per 
questo motivo - ha aggiunto 
Tortorella - «il sistema si e ri­
volto contro se stesso». Di qui 
•l'attacco al Parlamento che è 
contemporaneo a quello che 
colpisce il già scarso plurali­
smo dell'informazione e che 
si aggiunge al decadimento 
dei diritti fondamentali del cit­
tadino». 

Il coordinatore del governo-
ombra, Gianni Pellicani, dal 
canto suo, si è chiesto: «Cosa 
farà in seguito il governo? 
Chiederà la fiducia ogni setti­
mana sulla regolazione del di­
ritto di sciopero, sulla tutela di 
libertà dell'informazione, sulla 
droga (tutte questioni sulle 
quali ci sono posizioni diffe­

renti nella maggioranza)?. 
Non credo - ha aggiunto -
che basterà una chiacchierata 
davanti al caminetto per risol­
verla. Anche se 6 cresciuta 
una riorganizzazione del po­
tere economico-finanziario a 
vantaggio dei grandi gruppi, 
sappiamo che i giochi non so­
no fatti». Alla De Pellicani ha 
ricordato l'impegno preso a 
suo tempo di confrontarsi sul­
le riforme con tutte le forze 
parlamentari: «O ha mentito -
ha osservato - o ha subito in­
timazioni da altri partner della 
maggioranza». Quanto «ai 
compagni socialisti che riven­
dicano la primogenitura nel 
campo delle riforme istituzio­
nali», il coordinatore del go­
verno-ombra ha detto che il 
Pei «aspetta le loro proposte 
ed è aperto alla discussione». 
Ciò che nessuno può propor­
re - ha concluso - è l'immo­
bilismo che paralizza il Parla­
mento, blocca il processo ri­
formatore, logora pericolosa­
mente le istituzioni». 

Elezioni 
In Sicilia 
è ufficiale: 
6 e 7 maggio 
• • PALERMO. È ufficiale: al­
meno in Sicilia le elezioni am­
ministrativo per il rinnovo dei 
Consigli comunali, provinciali 
e di quartiere si terranno do­
menica 6 e lunedi 7 maggio. 
Lo ha deciso la giunta regio­
nale in virtù dei poteri che le 
sono attribuiti in materia elet­
torale. La data del 6-7 maggio 
era già stata indicata, a livello 
nazionale, dal Consiglio dei 
ministri. Ma palazzo Chigi non 
ha ancora assunto la decisio­
ne formale, in attesa del pro­
nunciamento della Corte co­
stituzionale e della Corte di 
cassazione sulla legittimità e 
l'ammissibilità di alcuni refe­
rendum. Le Corti, com'è noto, 
si sono pronunciate a favore 
delle consultazioni popolari. 
L'indicazione ufficiale della 
data del volo amministrativo, 
da parte del governo, dovreb­
be dunque essere imminente. 

In Sicilia i Comuni interes­
sati alla consultazione sono 
complessivamente 201, cosi 
suddivisi nelle nove province: 
23 ad Agrigento. II a Calta­
nisetta, 28 a Catania, 11 a En-
na, 54 a Messina, 37 a Paler­
mo. 9 a Ragusa, 10 a Siracusa 
e 18 a Trapani. Gli elettori 
chiamati alle urne sono 
3.102.060, i consiglieri da 
eleggere 4725. In altri quattro 
comuni (Gela, Capizzi, Cesa­
re e Giardini Naxos) le elezio­
ni si terranno qualora alla da­
ta di indizione dei comizi elet­
torali (cioè un mese prima 
del volo) il provvedimento di 
scioglimento dei Consigli co­
munali sia diventato definiti­
vo. Saranno rinnovati anche i 
Consigli di quartiere di 16 Co­
muni siciliani: gli elettori inte­
ressati sono 1.325.755. 

Martelli 

Salta 
il viaggio 
in Marocco 
M ROMA È saltato proprio 
al momento di salire sull'ae­
reo il viaggio che il vicepresi­
dente del Consiglio Martelli 
avrebbe dovuto intraprendere 
ieri per i paesi del Magreb, in­
sieme con vcr.tidue giornalisti. 
Dopo un'attesa di sessanta 
minuti al terminal Vip dell'a­
rea militare dell'aeroporto, e 
con i bagagli già cancati sul­
l'arco del 31° Stormo pronto 
sulla pista con i motori accesi, 
è arrivato il contrordine per te­
lefono. La spiegazione ufficia­
le è stata un'«indisposizione» 
del re del Marocco, re Hassan 
II, che oggi avrebbe dovuto ri­
cevere il vicepresidente a Mar-
rakesh per stabilire accordi sui 

Broblemi dell'immigrazione, 
agli ambienti della segreteria 

di Martelli si è appreso anche 
che il ministro degli Esteri ma­
rocchino, da solo, non se la 
sentiva di ricevere l'ospite, ma 
«è stato anche precisato» che 
Martelli, vista la situazione, 
preferiva rimanere a Roma 
per la fiducia al governo. La 
prima tappa del viaggio è sta­
ta dunque annullata, restereb­
be un analogo incontro da te^ 
nere a Tunisi. Ma Martelli oggi 
partirà? 

Passa in commissione proposta di legge sull'organo di autogoverno dei giudici 

Una controriforma per il Csm 
I giudici: «Più legati dai politici» 
Un Csm «normalizzato». Il primo passo, in gran fretta, 
è stato fatto; la commissione Giustizia di Montecito­
rio ha approvato la proposta di riforma elettorale del 
Consiglio superiore della magistratura voluta dal 
pentapartito. Dura reazione del Pei e di Magistratura 
democratica che parlano di «controriforma» e di «leg­
ge truffa» che favorirà un sistema clientelare. Contra­
ria anche l'Associazione nazionale magistrati. 

ANTONIO CIPRIANI 

M ROMA. Dal mondo del­
l'informazione a quello della 
giustizia. Il principio della 
concentrazione dei poteri, 
con relativo soffocamento del­
le voci di dissenso, è arrivato 
anche al Consiglio supcriore 
della magistratura, sotto for­
ma di una proposta di legge 
elettorale che è già stata ap­
provata dalia commissioni Af-
lari costituzionali e Giustizia 
della Camora. Una riforma 
che piace molto ai partiti di 
governo, per nulla ai magistra­
ti. Il partito comunista conte­
sta duramente quello che 
chiama «il tentativo di legge-
truffa per il Csm». 

Aria da controriforma, co­
munque, c'era già da mesi. E 

almeno una volta, ufficial­
mente, il responsabile della 
giustizia del Psi. Salvo Andò, 
ne aveva parlato il 10 novem­
bre 1989. a Follonica, in una 
riunione di magistrati dell'Uni­
tà per la Costituzione. La fase 
politica degli anni 70 - disse -
è chiusa: nessuna vergogna, 
dunque, a rivendicare i diritti 
della maggioranza. Primi 
obicttivi, anticipò, sarebbero 
stati Rai e Csm. Una dichiara­
zione d'intenti alla quale ora 
seguono i fatti. 

La proposta per una nuova 
legge elettorale per il Csm, 
avanzata dalla de Ombretta 
Fumagalli, e fatta propria dal­
le forze di pentapartito, preve­

de la creazione di nove picco­
li collegi locali, di circa 700 
elettori, che eleggeranno I due 
candidati più votati. Non è 
previsto alcun recupero degli 
scarti. I due magistrati di Cas­
sazione verranno invece eletti 
nel collegio unico nazionale. 
Attualmente, invece, i venti 
magistrati del Csm vengono 
eletti dai loro colleghi (circa 
7000) con sistema proporzio­
nale e liste concorrenti. 

•Il testo approvato dalla 
maggioranza - hanno dichia­
rato Anna Pedrazzi e Gianni 
Ferrara del Pei - agevola lo 
scambio dei voti, premia le 
cordate clientelari locali, dete­
riora il funzionamento del 
Csm perchè consolida al suo 
intemo i centri di potere at­
tualmente esistenti». Insomma 
sarà, per usare la definizione 
degli esponenti comunisti, un 
•Csm servente nei confronti 
della maggioranza di governo, 
che non garantisce né i citta­
dini né i singoli magistrati». Il 
Pei aveva invece proposto, ri­
spetto all'attuale situazione, di 
ridurre le preferenze da 10 a 3 
per evitare scambi di pacchet­
ti di voti. 

Certo, con la riforma il Csm 

potrebbe anche apparire me­
no «rissoso» - è il parere di 
Stefano Rodotà, responsabile 
della giustizia nel governo 
ombra - ma soltanto per 
mancanza di confronto inter­
no. «Al sistema delle correnti -
ha detto Rodotà - si vuole so­
stituire quello delle clientele. 
La negoziazione sotterranea 
prenderebbe il posto del con­
fronto pubblico. I gruppi di 
minoranza sarebbero pratica­
mente cancellati. Diverrebbe 
cosi più facile il controllo dal­
l'esterno del Csm». Che si tratti 
di controllo politico, appare 
chiaro da subito. Soprattutto 
perchè la proposta di legge 
elettorale si muove sullle linee 
opposte decise nell'ultimo 
congresso dell'Associazione 
magistrati a Perugia. Raflaele 
Bertoni e Mario Cicala, presi­
dente e segretario dell'Anni, 
hanno dichiarato: «Il congres­
so di Perugia ha espresso con 
volo unanime la convinzione 
della categoria che una rifor­
ma del sistema elettorale del 
Csm debba ribadire la rappre­
sentanza proporzionale delle 
rappresentanze ideali. Il siste­
ma approvato dalla commis­
sione - hanno aggiunto - ten­

de a favorire una rappresen­
tanza di interessi di ristretti 
settori da cui riceverebbero si­
curo impulso la lottizzazione 
delle decisioni e il collateri-
smo a movimenti politici». 

Tra gli eventuali effetti c'è 
anche la possibilità che grup­
pi di minoranza, che non rag­
giungano il 20% dei consensi, 
rimangano senza rappresen­
tanza. «È un sistema truccato 
- è il commento di Franco Ip­
polito, segretario di Magistra­
tura democratica - mentre si 
dichiara di voler combattere 
gli apparati si consegna una 
"stampella ortopedica" di so­
stegno ai gruppi di maggio­
ranza, Magistratura indipen­
dente e Unicost». Consensi, 
ma anche riserve sono stati 
espressi da Unicost. 

Intanto ieri mattina l'Unio­
ne delle camere penali ha 
mandato un fax alla presiden­
za della Camera per ricordare 
la drammatica situazione in 
cui versa la giustizia, tra ritar­
di, carenze strutturali e rifor­
me urgenti attese da decenni. 
La fretta, tanto più sospetta, 
c'è stata soltanto per proporre 
il cambiamento delle regole 
elettorali del Csm. 

Primo voto al Senato sul quorum. Il Pei: «Misura insufficiente» 

Bicameralismo, la maggioranza 
approva una timida modifica 
Un terzo della Camera (o del Senato) potrà chiede­
re in seconda lettura un disegno di legge approvato 
dal Senato (o dalla Camera). Il quorum cresce per 
eventuali successivi richiami: sarà necessaria la mag­
gioranza assoluta dei componenti l'assemblea. È il 
nucleo della proposta approvata ieri a maggioranza 
dalla commissione Affari costituzionali del Senato 
che sta discutendo di riforma del bicameralismo. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• i ROMA. La norma l'ha 
congegnala e presentata il 
presidente della commissione 
Affari costituzionali, Leopoldo 
Elia. Quando ha visto i comu­
nisti volar contro, si è augura­
to un loro ripensamento in 
aula. Ed è naturale che dica 
cosi - ha replicato il capo­
gruppo comunista in commis­
sione. Menotti Galeotti - trat­
tandosi di un disegno di legge 
costituzionale che per essere 
approvato richiede ie maggio­
ranze qualificate. 

Stabilito che la lettura bica­
merale delle leggi è obbligato­
ria per una ristretta fascia di 
materie (costituzionale, elet­
torale, di ratifica dei trattati in­
ternazionali, bilancio e legge 

finanziaria), per tutte le altre 
leggi basterà l'approvazione 
da parte di uno dei due rami 
del Parlamento. Il silenzio del­
l'altra Camera vale come as­
senso. È possibile, però, l'e­
sercizio (entro quindici gior­
ni) della facoltà di richiamo 
della legge. La richiesta cioè, 
da parte della seconda Came­
ra, di esaminare e approvare 
anch'essa la legge. La richie­
sta cioè, da parte della secon­
da Camera, di esaminare e 
approvare anch'essa la legge. 
Questa facoltà può essere 
esercitata da un terzo degli 
eletti. Eventuali successive ri­
chieste di esame possono es­
sere avanzate dalla maggio­
ranza assoluta dei componen­

ti dell'uno o dell'altro ramo 
del Parlamento. Il procedi­
mento legislativo si conclude 
quando il disegno di legge è 
approvato da entrambe le Ca­
mere nell'identico testo. Op­
pure in caso di mancata ri­
chiesta di riesame. Bocciata, 
invece, la proposta socialista 
tesa ad attribuire il potere di 
richiamo anche al governo. Il 
Psi si è trovato contro il Pei. la 
De e lo stesso governo. 

È evidente che la proposta 
di Ella approvata ieri - ha su­
bito rilevato la senatrice co­
munista Graziella Tossi Brutti 
- lascia aperta la strada alle 
navette delle leggi, mantenen­
do un bicameralismo sostan­
zialmente perfetto. È stato il 
vicepresidente del gruppo co­
munista, Roberto Maffiolctti, a 
giudicare «non soddisfacente» 
il complesso della proposta 
Elia: l'esercizio della facoltà di 
riesame resta legato a malin­
tese esigenze di garanzia, ov­
vero a prospettive consociati­
ve. Il rischio - si pensi anche 
alla navetta infinita sempre 
possibile - è che la riforma in 
discussione aggravi i limiti del 
bicameralismo paritario. Non 
solo I lavori parlamentari po­

trebbero non esser snelliti, ma 
- ha aggiunto Maffioletti - si 
possono introdurre pericolosi 
elementi di contrattazione po­
litica o trasferire sull'opposi­
zione la responsabilità politi­
ca di attivare i meccanismi di 
richiamo. Più limpida e armo­
niosa sarebbe stata l'adozione 
della proposta comunista che 
fissava nella maggioranza 
semplice il quorum necessa­
rio per richiamare una legge. 

Chiuso per ora questo capi­
tolo, la stessa commissione 
Affari costituzionali ha avviato 
la discussione di un punto 
davvero caldo: la riduzione 
del numero dei parlamentari. 
I senatori comunisti propon­
gono 600 fra deputati (400) e 
senatori (200). Il presidente 
Elia propone Camere compo­
ste in tutto da 720 eletti. Su 
una robusta riduzione del nu­
mero dei parlamentari conver­
ge l'intera opposizione di sini­
stra. Ieri a testimoniare con­
senso è stato il federalista eu­
ropeo Gianfranco Spadaccia. 
Dissensi serpeggiano invece 
nelle file democristiane. Netta­
mente contrari si sono già di­
chiarati i socialisti. La materia 
tornerà in discussione a parti­
re da martedì pomeriggio. 

l'Unità 
Venerdì 
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